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Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice

Via dell’Ateneo Salesiano, 81  -  ROMA 

La Superiora Generale

Alle carissime sorelle anziane e/o ammalate

Carissime sorelle,

si avvicina l’evento del Capitolo generale XXII ed è un’esigenza del cuore rivolgermi a voi per affidarvi intenzioni di preghiera in vista del suo svolgimento sereno e, soprattutto, della sua risonanza in termini di conversione nella vita di ogni FMA. Lo faccio nel giorno in cui celebriamo la Giornata Mondiale della Vita Consacrata, la giornata della luce e della speranza. 

È di grande incoraggiamento sapere che molte sorelle, come Mosè sul monte, intercedono e offrono per la santità dell’Istituto, per la fecondità della sua missione educativa. 

So che pregate e offrite specialmente per le FMA a cui il Signore ha affidato una missione di animazione e di governo a livello ispettoriale e di Istituto. Insieme alle Sorelle del Consiglio generale, in questi anni ho sentito il beneficio della vostra preghiera, specialmente nei momenti importanti di discernimento e nelle visite alle Ispettorie. 

Tutte abbiamo potuto attingere al deposito spirituale delle vostre silenziose offerte, trovandolo sempre disponibile. Un deposito speciale perché quanto più si preleva, tanto più cresce. Se come Istituto abbiamo potuto svolgere la missione che il Signore ci ha affidato è perché, con la vostra vita di fedeltà, con la preghiera, la sofferenza accolta per amore, rappresentate un punto sicuro di riferimento. 

Vorrei dirvi che il mio cuore piange di consolazione – per usare un’espressione di Maria Domenica Mazzarello – quando sento che in comunità siete elementi di comunione, di pace, di riconciliazione; quando mi giunge notizia che offrite le fragilità e le fatiche quotidiane, le sofferenze e persino la vita per la santità dell’Istituto, per la fecondità della missione educativa, per il buon esito del Capitolo XXII. 

A volte mi fate conoscere la vostra sofferenza di fronte a situazioni di sorelle che lasciano l’Istituto o vivono con minore convinzione la vita religiosa, ma siete anche sollecite nel comunicarmi la vostra gioia, quando sperimentate la ripresa nel cammino di santità di alcune di esse. Forse non saprete mai quante persone avete beneficato con la vostra preghiera, quante vocazioni avete salvato con la vostra testimonianza, col discreto silenzio di chi ama in profondità o con la parola opportuna che incoraggia ad andare avanti con cuore grande e generoso.

So che vi interessate alle situazioni mondiali di ingiustizia e di violenza che interpellano la nostra missione. Molte di voi non possono intervenire direttamente, ma l’offerta e lo slancio mai spento del da mihi animas sono preziosi, sicuramente efficaci.

La sensibilità spirituale vi ha permesso di coltivare un cuore che vede i bisogni, le difficoltà, le carenze come chiamata ad agire e a pregare, ma percepisce anche tanti segni di speranza: un cuore capace di leggere i segni dello Spirito di Pentecoste nel nostro tempo. Viviamo una stagione favorevole – abbiamo scritto nel testo In preparazione al CG XXII. Favorevole perché le numerose sfide del mondo di oggi, la situazione di incertezza e di paura, le antiche e nuove povertà che riguardano specialmente il mondo giovanile sono un appello all’essenzialità di vita, a rinnovare la passione per Dio e la com-passione per le/i giovani. Non c’è tempo per il ripiegamento su noi stesse o per riandare nostalgicamente ai nostri tempi perché anche il presente è un tempo che ci appartiene, un tempo di grazia per testimoniare l’amore preveniente del Padre.  

Vi ringrazio, care sorelle, per l’impegno ad essere ponti di comunione nelle comunità, per il dono dell’ascolto amorevole nei riguardi delle sorelle più giovani, per la bontà e misericordia con cui avvolgete persone e situazioni che solo un cuore che ama può comprendere e condividere, orientandole verso una finalità di luce. Grazie per l’incoraggiamento che donate, per la disponibilità a servire la vita nei modi a voi possibili. 

Colgo l’occasione per ringraziare le sorelle che vi accompagnano con amore perché questo tempo dell’esistenza sia ricco di speranza. Non solo della grande Speranza in cui avrà compimento la vicenda umana, ma anche delle piccole speranze quotidiane, capaci di alimentare un forte amore, come ci richiama Benedetto XVI nella sua seconda Enciclica.

Insieme alle intenzioni per il Capitolo generale e per l’Istituto, vorrei consegnarvi un impegno proposto dalla Chiesa universale alle comunità ecclesiali: pregare per invocare vocazioni alla vita religiosa e sacerdotale; pregare, in particolare, perché i sacerdoti siano testimoni santi e fedeli dell’amore di Dio. Si tratta di esercitare, in unione e in continuità con la missione della Vergine Maria, quella maternità spirituale che dalla Pentecoste ai nostri giorni continua nella Chiesa ad essere feconda.

Quest’anno ricorre il 150° anniversario delle apparizioni a Lourdes. La prima di esse avvenne in data 11 febbraio, giorno in cui, la Chiesa celebra a livello mondiale la Giornata del Malato. L’Eucaristia, Lourdes e la cura pastorale dei malati è il tema offerto alla riflessione in questa coincidenza giubilare: un’opportunità per considerare la stretta connessione che esiste tra il Mistero eucaristico, il ruolo materno di Maria nel progetto salvifico e la realtà del dolore e della sofferenza della persona umana. 

Vorrei condividere, in conclusione, una definizione che ho ascoltato qualche anno fa da un Salesiano: l’anzianità è giovinezza accumulata. Il rito antico della celebrazione eucaristica iniziava con le parole: «Salirò all’altare di Dio, al Dio che allieta la mia giovinezza». Quando c’è un accumulo di giovinezza, anche la letizia aumenta.

La presentazione di Gesù al tempio che oggi celebriamo, ricorda a tutte noi l’impegno di presentare ogni giorno la nostra vita a Dio che la ringiovanisce e la rende felice e feconda.

Maria Ausiliatrice sia per voi Madre, Guida, Aiuto. Con affetto e riconoscenza,

Roma, 2 febbraio 2008
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